
Il fisco continua ad occupare le prime pagine dei
quotidiani per l’incredibile teoria di suicidi che
riempieno da giorni le prime pagine dei giornali.
Non vi è un luogo di elezione per tali eventi lut-
tuosi, a testimonianza del fatto che il malessere è
diffuso in tutto il territorio nazionale, pur se con
una intensità diversa. Le stesse cause differisco-
no tra il Nord e il Sud, che però si accumunano
nell’avversione nei confronti di Equitalia, i cui di-
pendenti sono spesso equiparati ai publicani e ri-
tenuti responsabili della esosità dei tributi e dei
metodi utilizzati di ricossione eccessivamente ri-
gorosi. Questo è un atteggiamento ingiustificato
e ingiustificabile poiché la creazione della società
di riscossione ha rappresentato un deciso miglio-
ramento del sistema, con l’eliminazione di abusi
e di realtà locali inaccettabili, come insegna la sto-
ria dei fratelli Salvo, i quali in Sicilia avevano co-
struito un impero sulle spalle dei contribuenti con
aggi superiori al 10%.

Il calcolo dei tributi, delle sanzioni, degli
interessi e degli accessori non è frutto dell’ar-

bitrio dei funzionari della società,  ma delle mi-
nuziose norme fissate nelle numerosissime di-
sposizioni legislative e ministeriali. Le leggi so-
no spesso lacunose e le circolari interpretative
oscure, tanto da lasciar adito a procedimenti ese-
cutivi che differiscono da un luogo all’altro.
Tuttavia gli errori sono contenuti in una misura fi-
siologica, considerato la complessità della mate-
ria, per cui i dipendenti dell’Equitalia non solo
non vanno demonizzati, ma meriterebbero un plau-
so poiché nell’ambito del settore pubblico hanno
una professionalità e una competenza superiore

alla media, svolgono il loro lavoro con serietà e
dedizione e con un tasso di assenteismo fisiolo-
gico, ben al di sotto della media.

La gravità della congiuntura e le draconiane
misure fiscali del governo Monti hanno provo-

cato un clima di ansia e di tensione, poiché una
parte notevole dei cittadini attribuisce proprio al
fisco il malessere che serpeggia, che viene trasfe-
rito sui dipendenti Equitalia. Un procedimento si-
mile alle rivolte popolari nei tempi di carestia,
quando la carenza di pane veniva attribuita ai for-
nai e non alla scarsità dei raccolti ed alle difficoltà
di approvvigionamento. Il problema ha origine
nel caos normativo e le risposte andrebbero tro-
vare in via legislativa, e non addossando colpe
inesistenti a dipendenti chiamati a svolgere un la-
varo ingrato, ma necessario.

Le cartelle di cui si discute si riferiscono
a imposte vecchie, a procedimenti iniziati mol-

ti anni prima e nulla hanno a che vedere con le
nuove imposizioni che avranno il loro effetto in
un futuro più o meno prossimo. Il peggio deve an-
cora venire... Il flusso degli accertamenti non se-
gue un andamento continuo e uniforme, ma pro-
cede ad ondate irregolari e imprevedibili che han-
no un effetto simile a uno tsunami, poiché quan-
do arrivano provocano un vero e proprio terrore
finanziario. Spesso si assiste sgomenti a risultati
imprevedibili e paradossali: tra sopratassa, san-
zioni, interessi e ammenniccoli vari si arriva a ci-
fre esorbitanti, che non lasciano alcuno scampo.
Spesso la ratio che ha portato a quel risultato sfug-
ge a qualsiasi ipotesi di equità e giustizia.

Un caso eccezionale e clamoroso si sta verifican-
do in questi giorni. Per uno imprescrutabile de-
stino improvvisamente sono state definite pen-
denze che ristagnavano nelle commissioni tribu-
tarie da quindici, venti e qualcuno anche da ven-
ti anni. In gran parte si tratta di contestazioni re-
lative all’imposta di registro sulle transazioni im-
mobiliari, vendite o permute di terreni e fabbri-
cati. Il rinnovo dei componenti e l’arrivo di qual-
che solerte presidente ha rispolverato quelle anti-
che pratiche e ha comunicato le decisione, che in
gran parte prevedevano il rigetto del ricorso dei
contribuenti. Sarebbe fin troppo facile ironizzare
sull’efficienza dei nostri  uffici  e la tempestività
delle  decisioni  della nostra giustizia tributaria (in
stretto grado di parentela  con il disastro della più
ampia  giustizia civile).

Una giustizia ad orologeria che arriva con tanti
anni di ritardo crea non pochi imbarazzi. Intanto
per l’entità della cifra che in un arco temporale
così prolungato subisce un potente fattore molti-
plicativo e l’entità fa strabuzzare gli occhi. Inoltre
essa va ad aggiungersi alle altre imposte che nel
frattempo sono state adeguatamente ritoccate, che
dovrebbe definire ordinarie o normali. Si direbbe
che queste calamità fiscali capitano nei momenti
peggiori, anche se ad onor del vero è difficile im-
maginare un momento ottimale per ricevere una
salata cartella esattoriale.
In secondo luogo in molti casi la realtà è nel frat-
tempo cambiata tanto nella composizione delle
famiglie, quanto nella condizione giuridica degli
immobili oggetto di contestazione e si generano
situazioni paradossali. Dopo un lasso di tempo co-
sì lungo non solo le situazioni economiche dei
singoli contribuenti  possono aver subito profon-
di cambiamenti  in peggio ma anche gli stessi nu-
clei familiari originari possono presentarsi  in for-
mazioni  affatto diverse.

Quello che più sconcerta nel caso in specie sono
le modalità delle liquidazioni e la non considera-
zione di basilari elementi obiettivi. Primo.
L’applicazione della sanzione tributaria al 100%
dell’importo accertato come dovuto, posta a cari-
co di  contribuenti  ben noti al fisco ma trattati co-
me  evasori totali scovati sul momento, suona dop-
piamente iniqua. Non si è di fronte a un evasore,
ma deve essere definita una pendenza per la quan-
tificazione dell’importo da versare. 
Così come ingiusta, a distanza di un quarto di se-
colo, appare l’esclusione dell’abbattimento del
25% della sanzione riconosciuto a quei  pagamenti
effettuati entro i  60 giorni dalla notifica e non  de-
rivanti  da liquidazioni decise  dalle commissioni
provinciali. La ratio della norma è quella i evita-
re atteggiamenti dilatori da parte dei contribuen-
ti e scoraggiare i ricorsi che non siano palesemente
infondati. Ma questo dovrebbe essere ottenuto con
una rapida definizione dei procedimenti.
L’indiscutibile straordinarietà del  biblico lasso di
tempo trascorso  e  la notorietà tributaria dei sog-
getti  dovrebbe quanto meno indurre a mitigare
sia l’entità della  sanzione  pecuniaria sia le ecce-
zioni di minor beneficio.
Vi è poi la questione della rateizzazione. Un fisco
equo e umano dovrebbe creare la condizioni af-
finchè il contribuente sia messo nelle condizioni
di poter onorare il proprio debito senza subire una
pesante decurtazione del proprio potere di acqui-
sto. A seguito  delle necessarie e preliminari  ve-
rifiche, l’accoglimento di una richiesta di rateiz-
zazione pluriennale di  un  debito  risalente a una
epoca remota superiore ai tre anni e oltre, dovrebbe
rientrare nella normalità dei casi. L’Agenzia del-
le entrate cosentina, al contrario, è molto restia a
tale forma di “agevolazione”, nascondendosi die-
tro ostacoli applicativi o  limitazioni interpretati-
ve. Non viene per nulla considerata  l’ecceziona-
lità del caso, e trattato come un qualsivoglia altro
rapporto tributario.      

Il comportamento non è uniforme su tutto
il territorio nazionale, ma vi sono notevoli di-

versità tra una regione e l’altra. In Basilicata, ad
esempio, vige una prassi consolidata di una mag-
giore flessibilità e un atteggiamento “user friendly”
da parte dell’amministrazione finanziaria.
È da notare che anche gli accertamenti delle com-
missioni tributarie, dopo la notifica dell’accerta-
mento, in caso di mancato pagamento si trasfor-
mano in cartelle esattoriali emesse da Equitalia,
che nella fattispecie non ha alcuna funzione e al-
cuna responsabilità se non svolgere il proprio man-
dato di esattore per conto di altri enti e uffici del-
lo Stato.
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Uno tsunami di vecchie
imposte sta per abbattarsi
sui contribuenti cosentini
per la definizione
di pendenze di quindici
venti e anche venticinque
anni fa. Sono targate
Equitalia, ma di questo
non ha proprio colpa
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